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PER 



LE FESTE NAZIONALI 



L’Italia guerriera, 1’ Italia religiosa incomincia a 
risorgere. Non più divisa da gare di municipio, aborre 
la democrazia egualmente che il principato senza la 
libertà, e chiede un’insegna. Le provincie mediante il 
vapore, si avvicinano, si estendono le idee, gl'interessi 
si fanno comuni, avviene l’amplesso fraterno e le de- 
stre si levano a inalzar la croce e la spada . Ecco la 
insegna a congregare in una famiglia i popoli sparsi : 
ecco r insegna che i popoli congregati costituisce in 
nazione. Non manca a taluno di essi che la scienza del 
dritto; ma facile sarà dedurlo, dove sian chiari gli oflìci, 
chiari i doveri del cittadino sacri alla patria. 

Patria, idea complessiva, parola che compendia il 
passato e 1’ avvenire di un popolo, che rivela quanto ha 
di sublime P amore , che riempie di entusiasmo le anime 
generose. Ad una ad una si svolgano le pieghe del cuore 
umano, e in t ulte si rinverrà questo sentimento che la 
mano di Dio segnò con caratteri eterni. 11 marino che 
rispose co’ suoi vagiti al fremito della tempesta , anche 
coir ultimo palpito ricorda il flutto che ruppe nello sco- 
glio paterno. Nè 1’ uomo della montagna , cui natura a- 
vara fu sempre de’ suoi doni , dimentica mai 1’ albero 
che lo protesse della sua ombra, il fonte che primo lo 
dissetò. E noi sotto un mite cielo, cresciuti in mezzo ai 
fiori di perpetua primavera , tra boschi di aranci è 
d’oliveti, nel più bel sorriso della creazione , noi non 
. sentiremo l’amore del suolo natio? 
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Ma patria non è solo il paesello, ove boyemmo le 
aure di vita; non è la città che sin dalla cuna ci inO' 
brio de’suoi monumenti. La terra che circoscrive l’alpe 
e il mare, come le isole che l’ afforzano de’ suoi baluar- 
di, questa è patria nostra. Dall’ adige al garigliano, dal 
ceneso all’etna uno il raggio di sole, uno l’azzurro de’cieli, 
un tipo distinto, una la scintilla animatrice del gemo; c la 
lingua nata daU’armonia abbiamo comuno, e comuni le 
memorie, -lo teudonzo, lo abitudini, gli usi ,le passioni; 
sicché, 0 figli d’ Italia, fratelli siam tqtti. E questa 
terra che fu detta de’ morti, anche coll’ira de’suoi vul- 
cani mostrerà che vive. Le armi italiane iKm son tutte 
spezzate,, nè il valore sepolto sotto vecchie ruine. Le 
ombro stesse degli eroi di Koma fremeranno dallo loro, 
ceneri, ridesteranno i nepoti, se lo straniero tornasse 
a insultarci col ghigno beffardo. Ma l’amore di patria, 
come agli eroi di Roma, sia religione. Uniti in una 
fede, stretti da un patto, noi vinceremo, 

Queste parole non turbino però il seno delle ma- 
dri. An2i che alla furia dell’ armi, sacrifichiamo noi 
tempio della paco. Tra noi sia concordia, sia virtù, sia 
obbedienza al Magnanimo che ne governa,* alle leggi 
sapientissime che ci fanno maggiori tra le nazioni; o il 
furor delle battaglie porterà altrove gl’incendi, lo 
stragi. 

Lo sventure che dopo l’impero disertarono Italie, 
debbonsi alla mancanza di unione. L’ unione è princi- 
pio eminentemente sociale , eminentemonto religioso , 
principio che si traduce nell’ amore tra gl’ individui 
dalla stessa terra. Il perchè gli stranieri si avvisarono 
dividerci, ci infiacchirono, ci dominarono; e noi presi 
dalla frode insanguinammo le nostre spade nel petto 
de’ fratelli. Fu allora in noi spenta la dignità di nazione. 
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olearia itóVelli cafdettìtno ludibrio delle genti. E che altro 6 
un popolo mi nifanèa la forza? Che cosa gli resta Non 
altro che gli affanni è le lacrime. Il colosso di Roma 
cadde sotto l’azza degli Avari, degli Unni, de' Goti; 
ma quando tra i snoi membri mancò l’ unita. Dai rotta- 
mi dei vasto impero chiedeva Desiderio l’ indipendenza 
italiana; ma la sacra fiamma non scaldava i petti, e i 
Longobardi mancarono noU’ira. Vennero quindi i Caro- 
lingi, gli Arabi, gli Ottoni, i Normanni a devastare le 
nostre contrade; e invano inalzaron vessillo i Berenga- 
ri, gli Ardoini, i Crescenzi: invano una donna sacrificava 
il maggior teutono all'ombra di Bruto; chè le serpi della 
discordia erano sul po, sull’ amo, suitevere. Passammo 
COSI d’uno ad altro padrone, schiavi sempre deirultimo 
tiranno. Purificati finalmente in un lavacro di sangue, 
forti si crederono i padri, e impugnarono un ferro ; ma 
ahi! .. pc. immergerlo nelle viscere fraterne, per soc- 
correre air Angioino. Ed egli con quel ferro fabbricò ad 
essi le catene ! Gli odi di parte sepolti sotto monti d’os- 
sa umane, sorsero è vero, le nostre repubbliche a ri- 
schiarare il medio evo, a diffondere la civiltà; ma tra 
loro disgiunte e in lotta sempre colla feudale potenza, 
piegarono a sera, quando più ferveva ad esse la vita. E 
chi v’ha tra nói che non consideri le glorie c lo svòn- 
luro della nostra Firenze? Chi non iscorge nelle mura 
di Arnolfo i guasti dell’ aquila straniera? Chi non ri- 
corda senza fremere la tirannide della caduta dinastia?... 
Colpa la mancanza dì Unione. NeU’unione è dunque la 
forza, nella forza l’indipendenza. Appena infatti animò 
r Italia un pensiero generoso, furono spezzate selve di 
picche alemanne sulle alpi, e innumerevoli falangi a Le- 
gnano. Eppure a paraggio gl’ Italiani eran pochi; ma uni- 
ti seppero imitare i trecento di Sparta. 
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Volgono ora tempi diversi, conseguenza di Leopol- 
do I." In Europa egli fo’ suonar la parola di riforma, pro- 
mulgò in Toscana leggi adeguale ai bisogni del secolo, 
anzi maggiori di quella civillh.£i sifu che abolì la inquisi- 
zione, lo torture proscrisse, distrusse gli avanzi del feu- 
dalismo, decretò un codice ad agguagliare le classi, alla 
liberta associò il principato. E taluni tentarono imitar- 
lo; ma si smarrirono per via. Privi della sapienza civile 
che oi possedeva, seminarono invece la terra di cada- 
veri. Solo Leopoldo II.» ha camminato sull’ orme del 
grand’ Avo; quindi avanzato il progresso, no ha seguito 
l’impulso, e facendosi innanzi ò divenuto centro al mo- 
vimento dello idee. Le tanto vite salvate, mentre il terro- 
rismo altrove infuriava: i congressi scientifici proposti: 
resi migliori i sistemi della istruzione: voluta la [pubbli- 
cità do’ giudizi: permessi i comizi agrari: lapropriolà let- 
terai ia protetta, sono fatti che la storia registrò con lo- 
de non peritura. On !c il suo nome va congiunto con 
quello do’ più illustri tra i principi riformatori e colla 
benedizione dei popoli. 

So n on che i nemici di ogni liberale istituzione, o 
più quelli d’Italia, mal tolleravano la via di progresso 
che il principe saggio seguiva animoso; anzi lo atterriro- 
no collo paure, giurarono l’invasione straniera e nel- 
le riformo lo arrestarono. 

Correva frattanto per Italia un’idea che mente sovra- 
na creava. Il primato col suo guelfismo fu da taluni sup- 
posto aureo sogno, utopia. Come dalle tenebre la luce, 
COSI credeasi impossibile emergere dalla teocrazia la li- 
bertà. Ma Dio vegliava sopra l'iUalia. La terra degli 
etruschi che portarono la face della civiltà in Grecia c 
forse in Egitto; la terra del Campidoglio, onde gli uma- 
ni lutti divennero una famiglia; la terra ove nacquero 
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Dante, Michelangelo, Galileo: la terra infine del sole, 
per cui sublimi sempre gli affetti, non potea pih rima- 
nersi abietta, degradata. Gioberti, il gran filosofo, luce 
del secolo, richiamava uno formula antica: nel pontefice 
incarnava il pensiero dell’ indipendenza c ispirato pro- 
fetizzava PIO IX. 

Ed eccoci ad era novella. II primo sacerdote 
del tempio si fa primo sacerdote della patria. Ma non 
fulmina anatemi a degradare i re , a sciogliere i 
sudditi dair obbedienza , come il settimo Grego- 
rio: non permette le stragi nei campi lombardi, come 
Alessandro terzo. Ei vuol regnar colla pace, ond’6 mini- 
stro, purchò la dignità di nazione torni all' Italia. E a 
tal’ uopo la guardia nazionale ordinava. Chiedeva intan- 
to moderazione dai governati, riforme dai governanti, 
gli uni e gli altri credenti in una fede. Ma, tranne To- 
scana, la sua fu voce che si perde nel deserto. E i tristi 
cui giunse, la tolsero a insulto, e fremerono, snudarono 
il ferro, minacciarono sangue e ruine. Però il gran Pio 
è colonna che in mezzo all'uragano immobile si sta. 

1 fatti del pontefice e re non poleano che trovare 
un eco fedele nel cuore di Leopoldo. Per mostrar di 
qUal fuoco egli si scaldi, basti ricordare quanto sapien- 
temente imitasse il pontefice in alcune riforme: quanto 
lo superasse colla libertà della stampa, quindi del pen- 
siero, quindi d’azione: quanto se gli rendesse maggioro 
colla leggo sulla guardia civica, chiamandola istituzione 
dello stato. Ampliava intanto i nostri confini per farci piìi 
forti-, e inaugurando così la riunione della patria divisa^ 
associavasi a noi nella gioia. 

1 toscani oggi son fatti cittadini -, chè cittadinanza 
non è dove non esiste indipendenza di nazione: oggi i 
toscani son tornati al possesso de’ loro diritti; c a tu- 
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leU soh loi*o porle lo alitai. A<ìdestrar&i aìle armi, non 
assalire, difendersi, uffizio è qnesto della guardia. 

Male awlsansi taluni si rinnovino i tempi napoleo- 
nici, quando i mariti eran strappati dalle sposo, i figli 
dal cadènte genitore per gcllarii noU’^rror delle batta- 
glio. No, non risorgono que’ giorni di desolazione, di 
|Vianto. Si chiedevano allora da noi fiumi di sangue a far 
pih 'vermiglio il manto del nuovo re; si spendevano lo 
nostfe vite pur accrescer le gemme della sua corona; si 
vincevano popoli e nazioni per dar poi le speglio de’ vin- 
ti airoslranoo. Ora s’ impugnano le armi, ma a difesa 
del suòlo natio, a perpetuar la pace che ne sorride. 

‘ Sé un’ orda di ladri, o popMo , Venisse a disertare 
il tuo campo, se «pezzassé le porle del casolare paterno, 
se ti strappasse dalla famelica bocca il pane bagnato del 
tuo sudore, se insultasse al decoro della tuo compagna, 
delle fi^ie, se svenasse il pargolo nelle braccia materne, 
se scoperchiasse le tombe, se profanasse con sacrilego 
piede te ossa degli avi, tu rimarresti spettatore indolen- 
te? Mai non ti crederei caduto sì basso. Languida im- 
magine è questa di un’ invasione straniera. I furti, le 
rapine, lo profanazioni de’lempli,lé violazioni brutali, le 
devastazioni, gl’incendi, le stragi, ecco il retaggio dello 
invasiòni. Il soldato straniero dopo àvèr rovesciato gli 
altari, atterralo il simulacro della religione, dopo averti 
offeso nei pih cari affetti, ti fa povero, mendico, degra- 
dato: t’ invola pur anghe l’ idioma che tu parli, ti pone 
al piè la catena, li condanna alla gleba, o patteggia sul 
tuo capo, ti vende armento imbelle, li cambia coiroro. 
Misero! senza desiderili senza affezion', schernito, schiac- 
ciato sotto il ptsso delle sventure, privo di tutto, fuorché 
dò’mali!..Non è tua neanche la terra del sepolcro!., non 
li resta che il sommesso lamento c 1’ odio dello schiavo; 
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laddove col mostrarti bello di fraterno amore, forte di 
virtù cittadina e presto a sostener colle armi il dritto 
che la natura ti ha dato, mai lo straniero non oserà in- 
frangere i tuoi confini; anzi invano fremente si rimarrà 
fri i suoi ghiacci, tra lo fetide nebbie. Rammenta, o 
popolo, che lo scherano si avventava sulla vittima desi- 
gnata al sacrifizio, quando la sapea priva di maglia. In- 
brandisci dunque un ferro, se la patria t’invita allearmi, 
se brami la pace. Lo vuole l’ onore, lo vuole il tuo inte- 
resse, lo vuole il principe, lo vuole il pontefice, lo vuole ' 
Dio che ha diviso per nazioni le genti e loro ha posto 
a termine i monti, i fiumi, i mari. 

Raggiunta l’ indipendenza, quali fummo, torneremo. 
Sembra è vero, decreto de’ cieli, se a ciascun popolo 
fu concessa un’epoca sola di grandezza. Cadde infatti l’E- 
gitto, nè risorse; cadde l’ impero de’ Persi, ed eterna-- 
mente si giacque; cadde la Grecia e più non visse che 
ne’suoi monumenti. Solo Italia, la nostra Italia è terra 
privilegiata. Sorse tre volte, tre volte fu grande. Sia ora 
tra noi unione e virtù cittadina, sia religione di patria ne’ 
cuori c l’italico genio tornerà a spiegar volo sublime nel 
mondo, e il nuovo secolo levando ad insegna la croce 
e la spada, inalzerà all’ apoteosi Gioberti, Leopoldo II. 

E Pio IX. 
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ALLA EGREGIA DONNA 



SiG. Gescalda MAlenchini ne’ Pozzolini 



A wt, 0 signora che tanto sentite la carità della patria 
queste parole intitolo ed offerisco. Consideratele.fCome sono., 
improvvisate nel giorno innanzi alla festa., e fatte pubbli- 
che il giorno dopo., per consiglio di tanti Gentili che si 
scaldano della medesima vostra fiamma. Abbiate a grado 
la povertà del dono e credetemi sempre 



Firenze 18. Ott. 1847.' 



\ 

Voclro Jffezionatiisimo Servilore 
Alessìmdbo Bulgabini. 
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